
‘‘
la sensibilità
dell’uomo

La morte
è la sanzione per chi tenta
di modificare le regole

‘‘
l’eredità
e il ricordo

La famiglia
è chiamata a fare scudo
alla sua memoria

❙❙ LA MOTIVAZIONE
«SindacodelComunediPaganie
professionistadielevatequalitàumane,
civiliepolitiche,coraggiosamente
impegnatoadaffrontare lavasteedifficili
problematicheconnesseall’operadi
ricostruzionedeldopoterremoto,veniva
barbaramenteassassinatoinunvile
agguatocamorristico.Preclaroesempio
di impegnocivileedirigoremorale
fondatosuipiùaltivaloridicristiana
solidarietà,di libertàedi legalità».
11dicembre1980-Pagani(Sa)
Questoil testoconilqualeilministro
dell’Internorendenoto ilconferimentoda
partedelPresidentedellaRepubblica
dellaMedagliad’oroalmeritocivilealla
memoriadell’avvocatoMarcelloTorre. Il
decretoèdatato15novembre2007.

ORO AL VALOR CIVILE

A sinistra un momento della commemorazione, nell’anniversario della
morte, sul luogo dell’assassinio a Pagani. Sopra un manifesto elettorale
del giovane Marcello Torre.

di MARCELLO RAVVEDUTO

M arcello Torre è il capro
espiatorio di un senso
di colpa collettivo: la

paura di cambiare. La comunità
ha scaricato sul suo cadavere il
peso delle responsabilità. Eppu-
re il testamento ci induce a pen-
sare che l’avvocato conoscesse
profondamente il suo popolo,
anzi quel foglio di carta è, forse,
la prova più lampante delle sue
qualità professionali: consegna
il testo in busta chiusa al giudice
Domenico Santacroce. È un ge-
sto premeditato: nel caso gli suc-
cedesse qualcosa quel docu-
mento diverrebbe il primo atto
in difesa della sua memoria. Il te-
stamento è il suo Paracleto. "Il
Paracleto è l’avvocato universa-
le, il preposto alla difesa di tutte
le vittime innocenti, il distrutto-
re di ogni rappresentazione per-
secutoria. È dunque lo Spirito di
Verità, colui che dissipa le neb-
bie di ogni mitologia". Marcello
è avvocato di se stesso. Dopo la
morte non potrà difendersi dalla
"logica persecutoria" dei nemi-
ci. Il riscatto è affidato ad un
scritto autografo: nessuno può
smentire le parole di un martire
della violenza criminale. Il mes-
saggio testamentario è diviso in
due parti: la prima è un indizio
per gli inquirenti contenente
una dichiarazione di innocenza;
la seconda è un precetto etico
per la famiglia. La prima e la se-
conda parte sono separate da
una epigrafe: «Sogno una Paga-
ni civile e libera». Il primo dato
concreto da rilevare è la data: 30
maggio 1980. In quel momento
sta svolgendo la campagna elet-
torale per le comunali durante
la quale ha assunto una posizio-
ne di netto contrasto ad ogni col-
lusione tra politica e camorra.
Nessuno, nemmeno l’autore del
testamento, può immaginare la
tragedia del successivo 23 no-
vembre. Sette mesi prima del
terremoto, già teme per la sua vi-
ta. Non si dimentichi, però, che
il testamento è depositato nelle
mani di un magistrato, il quale
per dovere istituzionale dovrà
consegnarlo al magistrato inqui-
rente. Qual è la prima informa-
zione che l’autore riferisce
all’Autorità giudiziaria? La mi-
naccia di morte arriva dalla poli-
tica. I suoi timori sono stati riferi-
ti al commissario della Polizia di
Stato. Si delinea il profilo di una
lotta impari tra gli ideali del sin-
golo e gli interessi dei molti. Una
mutazione che lo costringe a re-
clamare la sua onestà, a sottoli-
neare di essere tornato in politi-
ca per un progetto civile al servi-
zio della città e non certo per tor-
naconto personale. La sua uto-
pia è liberare Pagani. Liberare
da chi, da cosa? È l’eterno vaneg-
giamento donchisciottesco o il
palesamento di una verità na-
scosta? Marcello non ha remore
a presentarsi come una vittima
sacrificale della politica perché

ha smascherato un peccato che
non deve essere rivelato: l’esi-
stenza di un intreccio tra politi-
ca e criminalità organizzata ap-
partenente al novero del sentito
dire che nessuno deve svelare.

Torre è la pietra di scandalo di
una società ormai assuefatta al-
la presenza criminale. Pagani vi-
ve un’apparente normalità fin-
ché l’alter ego delinquenziale
non viene evocato coram popu-

li. Il suo cammino oltre il sipario
delle apparenze, per quanto co-
raggioso, è una inaccettabile
anomalia che rischia di mutare
il corso degli eventi. Denunciare
ciò che gli altri fingono di non

vedere lo rende un pericoloso vi-
sionario. L'anomalia di Marcel-
lo Torre è una minaccia per il si-
stema delle consuetudini. Nes-
sun sindaco prima di lui ha osa-
to denunciare lo scandalo di

una politica che giustifica il pote-
re criminale. Tuttavia, la elimi-
nazione fisica diventa urgente
solo quando la sua utopia co-
mincia ad ottenere la fiducia del-
la gente attraverso un crescente
consenso popolare. Questo è il
lato più inquietante della storia.
Marcello Torre appartiene allo
stesso establishment che ha
sconfessato. È parte di una oli-
garchia che ha costruito il suo
potere senza scrupoli morali, in-
tegrando, attraverso la politica,
la parte violenta della comunità.
La denuncia dello "scandalo eti-
co", rivelata da un esponente
del notabilato locale (democri-
stiano e avvocato della camor-
ra), lo espone ad essere il capro
espiatorio ideale su cui far rica-
dere le responsabilità della crisi
aperta dal terremoto. L'essere
parte integrante della classe diri-
gente rende "mostruosa" la sua
opposizione al sistema di potere
costituito. L'unico modo per ri-
stabilire l'ordine sociale preesi-
stente è l'annientamento della
"cellula impazzita", prima che il
"virus etico" attecchisca. Il testa-
mento dunque è il certificato
della sua coscienza: chi appartie-
ne al sistema, chi ha partecipato
a costruire il sistema, chi ha dife-
so il sistema, anche solo per do-
vere professionale, non può rin-
negarlo altrimenti ne sarà vio-
lentemente espulso. La morte è
la sanzione per chi tenta di mo-
dificare le regole approfittando
della posizione di vertice rag-
giunta. Marcello ne è cosciente,
come è consapevole che gli uo-
mini del potere politico-crimina-
le tenteranno di ucciderlo due
volte: dopo l'eliminazione fisica
il marchio dell'infamia. Per que-
sto nella seconda parte del testa-
mento la famiglia è chiamata a
fare da scudo alla sua memoria.
Dovrà agevolare le indagini
sull’omicidio esibendo tutta la
documentazione atta a dimo-
strare la sua incontestabile inno-
cenza. Marcello dimostra di ave-
re una terribile lucidità anche fa-
cendo leva sul senso di colpa col-
lettivo: "Quanti mi hanno espo-
sto al sacrificio siano sempre vi-
cini alla mia famiglia". Un appel-
lo accorato di un marito e padre
che sente il peso della "separa-
zione definitiva". La memoria
del suo sacrificio è affidata alla
moglie e ai figli. La famiglia, con
la durevolezza degli affetti, do-
vrà garantire la prosecuzione
dei valori di cui è stato testimo-
ne ("Siate sempre degni del mio
sacrificio e del mio impegno civi-
le"). Il nucleo familiare è custo-
de dell’opera compiuta nella
transitorietà della vita terrena,
agente di memoria di una esi-
stenza che continua ad essere
esemplare ben oltre il momento
della morte.

il giornalel’album dei ricordi

Il testamento
Sogno una Pagani
civile e libera
Nella letteradelsindacomortonel 1980
laconsapevolezzadiunabattagliarischiosa

trent’anni di premio torre

■■ Il periodico locale dell’agosto 1981, in un articolo del diretto-
re Antonio Pecoraro, s’interroga sul futuro di Pagani e dell’Agro
nocerino dopo l’omicidio Torre: la base del riscatto del Mezzo-
giorno «In fondo è questione morale».

“La Cittanova” s’interroga sugli eredi
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